ESTRATTO DEL MODELLO EAS,
 PUNTI DA COMPILARE A CURA DELLE ASD

L’Agenzia delle Entrate, con propria circolare n. 45/E del 29 ottobre 2009, punto 1.2. “Soggetti esonerati dalla presentazione del modello”, ha ribadito l’esonero della compilazione e spedizione del modello EAS da parte delle associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte nel registro del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), per tutti coloro che non svolgono attività commerciali.
Ciò nonostante, la circolare richiamata, a pag. 6, recita “Tutti gli enti non commerciali associativi, ivi compresi quelli che si limitano a riscuotere quote associative o contributi, sono tenuti in via generale alla compilazione del modello EAS in ogni sua parte ove si avvalgano delle disposizioni dell’art. 148 (in allegato alla presente) del TUIR, comprese quelle recate dal comma 1 di detto articolo”.

Dalla lettura della circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 12, del 9 aprile, e dalla lettura della n. 45 sopra indicata sono tenute “all’onere della trasmissione del modello le associazioni sportive dilettantistiche che svolgono attività strutturalmente commerciali, ancorché < decomercializzate > ai fini fiscali ai sensi degli articoli 148, comma 3
, del TUIR e 4
, quarto comma, secondo periodo, del DPR n .633”. 
Pertanto entro il 15 dicembre, salvo ulteriore rinvio, le associazioni e le società di cui sopra dovranno inviare le notizie richieste ai righi 4), 5),  6), 20), 25) e 26). Le associazioni che avessero ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica dovranno anche barrare la casella “SI” del rigo 3) del modello citato. 
Le neo costituite società e associazioni, entro 60 giorni dalla costituzione dovranno ottemperare all’invio dello stesso modello EAS.
Salvo diversa e successiva comunicazione, rimane fermo il 15 marzo di ogni anno, il termine per rinviare il modello in caso di variazioni.

Il modello non deve più essere presentato, dopo il 15 dicembre, se non ci saranno variazioni nei dati precedentemente comunicati 

Le associazioni e le società non iscritte al registro CONI, dovranno presentare il modello ordinario.

Nell’attesa della pubblicazione del software relativo al modello ridotto, si propone uno stralcio sulla base di quanto pubblicato
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Si raccomanda si verificare, con il massimo scrupolo, la trascrizione del codice fiscale e ove attribuito il relativo numero di partita IVA.  Le associazioni devono avere il codice fiscale, ma possono non aver richiesto l’attribuzione della partita IVA, non svolgendo attività commerciale. Viceversa, le società dovranno compilare entrambi i campi, anche se per le neo società il valore numerico del codice fiscale e partita IVA risulterà uguale, identico. Nel caso in cui fosse stata richiesta l’attribuzione del numero di partita IVA per mero errore, si consiglia di provvedere alla relativa comunicazione di cessazione dell’attività a far data dal giorno di rilascio del numero di partita IVA stesso. Chiusura della partita IVA in data corrente con effetto dallo stesso giorno di attribuzione.
Il codice “Tipo ente” sarà “7. associazioni sportive dilettantistiche;”
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Estratto dalle ISTRUZIONI MINISTERIALI: 

4) Indicare se l’ente ha articolazioni territoriali e/o funzionali, anche non autonome (barrare

la casella “SI” o “NO”).

5) Indicare se l’ente è un’articolazione territoriale e/o funzionale di un altro ente (barrare

la casella “SI” o “NO”), specificando, in caso affermativo, il codice fiscale di quest’ultimo

nell’apposito spazio, presente nello stesso rigo.

6) Indicare se l’ente è affiliato a federazioni o enti di carattere nazionale (barrare la casella

“SI” o “NO”).

Commento sul Punto 4)

Indicare le articolazioni locali sia che abbiano autonoma soggettività giuridica (con proprio codice fiscale), sia che non l'abbiano. Questo punto è collegato al successivo,  al cui commento si rinvia. Per l’affiliazione a Federazioni Nazionali vedi poi.
Commento sul Punto 5)
Se l'ente fa parte di una struttura sopraordinata deve indicarne il codice fiscale. In caso di articolazioni a diversi livelli (comunale, provinciale, regionale, nazionale) deve essere indicata la struttura riportata nello statuto.

Questi primi due punti non dovrebbero riguardare la grande platea delle associazioni/società sportive dilettantistiche
Commento sul PUNTO 6)

Indicare se l’ente è affiliato a federazioni o enti di carattere nazionale (barrare la casella “SI” o “NO”).
Il presente punto dovrebbe interessare, viceversa, la maggioranza delle associazioni/società sportive dilettantistiche. Nonché la totalità delle associazioni/società sportive dilettantistiche di cui al registro CONI.
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Estratto delle ISTRUZIONI MINISTERIALI

20) Indicare, barrando l’apposita casella, se l’ente riceve proventi per attività di sponsorizzazione o pubblicità abitualmente od occasionalmente oppure se non percepisce tali proventi. In caso di risposta affermativa (ossia se si ricevono proventi per attività di sponsorizzazione o pubblicità abitualmente od occasionalmente), indicare nell’apposito spazio, presente nello stesso rigo, l’ammontare di tali proventi, con riferimento all’ultimo

esercizio chiuso.
Commento sul PUNTO 20)
L’attività di sponsorizzazione o pubblicità è sempre commerciale anche se svolta occasionalmente. E’ attività pubblicitaria anche l’apposizione contro corrispettivo di marchi all’interno dei periodici dell’ente. Non è da considerarsi sponsorizzazione né pubblicità l’apposizione di marchi di enti non commerciali (ad esempio Fondazioni ex bancarie) o di enti pubblici (ad esempio Unione Europea, Regione ecc) nelle pubblicazioni o in altri documenti (locandine) nel contesto di progetti finanziati o patrocinati da detti enti a favore di enti associativi. Ricordarsi di inserire il valore al netto dell’IVA, ove esposta e/o dovuta.
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Estratto delle ISTRUZIONI MINISTERIALI

25) Indicare uno dei seguenti codici al fine di descrivere il settore nel quale l’ente opera prevalentemente:

1. assistenza sociale;

2. socio-sanitario;

3. beneficenza;

4. educazione e formazione;

5. sport;
6. ambiente;

7. cultura (arte, musica, teatro, cinema);

8. ricerca scientifica;

9. ricreazione, intrattenimenti e promozione sociale;

10. tutela dei diritti (delle minoranze, delle donne e minori vittime di violenza, dei migranti,

ecc.);

11. tutela della famiglia e dell’infanzia;

12. tutela dei lavoratori, delle categorie economiche e dei consumatori;

13. tutela delle tradizioni locali e delle culture alimentari;

14. politica;

15. religione.

26) Indicare, barrando una o più caselle, le specifiche attività svolte dall’ente e di seguito

elencate (se nessuna di esse viene svolta non barrare alcuna casella):

1. produzione e vendita di beni;

2. commercio di beni;

3. ristorazione;

4. bar e altre forme di somministrazioni di alimenti e bevande;

5. alloggio;

6. gestione case di cura;

7. assistenza a svantaggiati;

8. raccolta fondi per finalità sociali;

9. scuola;

10. gestione corsi di istruzione e formazione;

11. organizzazione eventi sportivi;

12. gestione scuola di ballo;

13. gestione palestra;

14. gestione centro sportivo (piscina, campi da tennis, di calcio, ecc.);

15. musei, mostre e fiere;

16. convegni e congressi;

17. consulenza e assistenza giuridica o contabile;

18. manifestazioni spettacolistiche (teatro, cinema, concerti, ecc.);

19. attività di intrattenimento (trattenimenti danzanti con esecuzioni musicali non dal vivo,

giochi elettronici, automatici ecc.);

20. pubblicazioni e ricerche;

21. viaggi e soggiorni turistici;

22. trasporto;

23. attività funerarie;

24. attività radiofonica, televisiva e multimediale;

25. raccolta rifiuti;

26. vigilanza ambientale.
I punti 25) e 26) non necessitano di ulteriori commenti. Si è provveduto ad evidenziare il solo campo 5) sport e a sottolineare i codici che potrebbero essere d’interesse:

4. bar e altre forme di somministrazioni di alimenti e bevande;
10. gestione corsi di istruzione e formazione;

11. organizzazione eventi sportivi;
la dichiarazione deve essere inviata telematicamente all’Agenzia delle Entrate: 

· direttamente dal legale rappresentante , richiedendo le credenziali per la trasmissione alla stessa Agenzia;

· o tramite intermediario autorizzato 









Celestino Bottoni






� Decreto del Presidente della Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917�S.O. n. 1 Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 1986


�Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi.��TITOLO II - Imposta sul reddito delle società - Capo III - Enti non commerciali residenti��Articolo 148 - Enti di tipo associativo��IRES - ENTI DI TIPO ASSOCIATIVO��Testo in vigore dal 1 gennaio 2004��Articolo 111 in vigore dal 24 dicembre 1998 al 31 dicembre 2003�
�
Articolo 111 in vigore dal 1 gennaio 1998 al 23 dicembre 1998�
�
Articolo 111 in vigore dal 1 gennaio 1994 al 31 dicembre 1997�
�
Articolo 111 in vigore dal 1 gennaio 1988 al 31 dicembre 1993�
�



�


1. Non è considerata commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai consorzi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo. Le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non concorrono a formare il reddito complessivo.


2. Si considerano tuttavia effettuate nell'esercizio di attività commerciali, salvo il disposto del secondo periodo del comma 1 dell' articolo 143, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componenti del reddito di impresa o come redditi diversi secondo che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.


3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati.


4. La disposizione del comma 3 non si applica per le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, per le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e per le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali né per le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività:


a) gestione di spacci aziendali e di mense;


b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;


c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;


d) pubblicità commerciale;


e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.


5. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considerano commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempreché le predette attività siano strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3.


6. L'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici di cui al comma 5 non è considerata commerciale anche se effettuata da associazioni politiche, sindacali e di categoria, nonché da associazioni riconosciute dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, sempreché sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3.


7. Per le organizzazioni sindacali e di categoria non si considerano effettuate nell'esercizio di attività commerciali le cessioni delle pubblicazioni, anche in deroga al limite di cui al comma 3, riguardanti i contratti collettivi di lavoro, nonché l'assistenza prestata prevalentemente agli iscritti, associati o partecipanti in materia di applicazione degli stessi contratti e di legislazione sul lavoro, effettuate verso pagamento di corrispettivi che in entrambi i casi non eccedano i costi di diretta imputazione.


8. Le disposizioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 si applicano a condizione che le associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata:


a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge;


b) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;


c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;


d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie;


e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, comma 2, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell'articolo 2532, ultimo comma, del codice civile e sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale;


f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.


9. Le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del comma 8 non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria. (1) (2) (3) (4)


-----


(1) Il presente articolo, già art. 111, è stato così rinumerato in virtù dell'art. 1, D.Lgs. 12.12.2003, n. 344, con decorrenza dal 01.01.2004.


(2) Il presente articolo prima modificato dall'art. 14, L. 24.12.1993, n. 537, poi dall'art. 5 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460, poi dall'art. 5, D.Lgs. 19.11.1998, n. 422, è stato, poi, così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 12.12.2003, n. 344, con decorrenza dal 01.01.2004. Si riporta di seguito il testo previgente:


"1. Non è considerata commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai consorzi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo. Le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non concorrono a formare il reddito complessivo.


2. Si considerano tuttavia effettuate nell'esercizio di attività commerciali, salvo il disposto del secondo periodo del comma 1 dell'art. 108, le cessioni di beni e le prestazioni di servizi agli associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componente del reddito di impresa o come redditi diversi secondo che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di occasionalità.


3. Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona non si considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati.


4. La disposizione del comma 3 non si applica per le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, per le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e per le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali né per le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività: a) gestione di spacci aziendali e di mense; b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; d) pubblicità commerciale; e) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.


4 bis. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considerano commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempre che le predette attività siano strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3.


4 ter. L'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici di cui al comma 4- bis non è considerata commerciale anche se effettuata da associazioni politiche, sindacali e di categoria, nonché da associazioni riconosciute dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, sempre che sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3.


4 quater. Per le organizzazioni sindacali e di categoria non si considerano effettuate nell'esercizio di attività commerciali le cessioni delle pubblicazioni, anche in deroga al limite di cui al comma 3, riguardanti i contratti collettivi di lavoro, nonché l'assistenza prestata prevalentemente agli iscritti, associati o partecipanti in materia di applicazione degli stessi contratti e di legislazione sul lavoro, effettuate verso pagamento di corrispettivi che in entrambi i casi non eccedano i costi di diretta imputazione.


4 quinquies. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4 bis, 4 ter e 4 quater si applicano a condizione che le associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata:


a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge;


b) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;


c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;


d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie;


e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1 gennaio 1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell'articolo 2532, ultimo comma, del codice civile e sempre che le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale;


f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.


4 sexies. Le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del comma 4 quinquies non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria. "


(3) La rubrica del titolo cui il presente articolo appartiene è stata così modificata in virtù dell'art. 1, D.Lgs. 12.12.2003, n. 344, con decorrenza dal 01.01.2004. Si riporta di seguito il testo previgente:


"TITOLO II - Imposta sul reddito delle persone giuridiche".


(4) La rubrica del capo cui il presente articolo appartiene è stata così modificata in virtù dell'art. 1, D.Lgs. 12.12.2003, n. 344, con decorrenza dal 01.01.2004. Si riporta di seguito il testo previgente:


"Capo III - Enti non commerciali".





� Decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 633�S.O. n. 1 Gazzetta Ufficiale n. 292 del 11 novembre 1972


�Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto.��Titolo 1 - Disposizioni generali��Articolo 4 - Esercizio di imprese��ESERCIZIO DI IMPRESE��Testo in vigore dal 5 febbraio 2000��Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1999 al 4 febbraio 2000�
�
Articolo 4 in vigore dal 24 dicembre 1998 al 31 dicembre 1998�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1998 al 23 dicembre 1998�
�
Articolo 4 in vigore dal 13 gennaio 1996 al 31 dicembre 1997�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1994 al 12 gennaio 1996�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 marzo 1983 al 31 dicembre 1993�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1983 al 28 febbraio 1983�
�
Articolo 4 in vigore dal 4 ottobre 1982 al 31 dicembre 1982�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1981 al 3 ottobre 1982�
�
Articolo 4 in vigore dal 4 aprile 1979 al 31 dicembre 1980�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 febbraio 1979 al 3 aprile 1979�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1975 al 31 gennaio 1979�
�
Articolo 4 in vigore dal 1 gennaio 1973 al 31 dicembre 1974�
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1. Per esercizio di imprese si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del codice civile, anche se non organizzate in forma di impresa, nonché l'esercizio di attività, organizzate in forma d'impresa, dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell'articolo 2195 del codice civile. (4)


2. Si considerano in ogni caso effettuate nell'esercizio di imprese (2) :


1) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle società in nome collettivo e in accomandita semplice, dalle società per azioni e in accomandita per azioni, dalle società a responsabilità limitata, dalle società cooperative, di mutua assicurazione e di armamento, dalle società estere di cui all'art. 2507 del codice civile e dalle società di fatto;


2) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da altri enti pubblici e privati, compresi i consorzi, le associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica e le società semplici, che abbiano per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciale o agricole.


3. Si considerano effettuate in ogni caso nell'esercizio di imprese, a norma del precedente comma, anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle società e dagli enti ivi indicati ai propri soci, associati o partecipanti.


4. Per gli enti indicati al n. 2) del secondo comma, che non abbiano per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali o agricole, si considerano effettuate nell'esercizio di imprese soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell'esercizio di attività commerciali o agricole. Si considerano fatte nell'esercizio di attività commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, ad esclusione di quelle effettuate in conformità alle finalità istituzionali da associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona, anche se rese nei confronti di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di una unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali.


[Per le cessioni di beni e le prestazioni di servizio effettuate da associazioni culturali o sportive costituite ai sensi dell'articolo 36 del codice civile, la disposizione si applica nei confronti degli associati o partecipanti minori d'età e, per i maggiorenni, a condizione che questi abbiano il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione ed abbiano diritto a ricevere, nei casi di scioglimento della medesima, una quota del patrimonio sociale, se questo non è destinato a finalità di utilità generale]. (5)


5. Agli effetti delle disposizioni di questo articolo sono considerate in ogni caso commerciali, ancorché esercitate da enti pubblici, le seguenti attività: a) cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, escluse le pubblicazioni delle associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona cedute prevalentemente ai propri associati; b) erogazione di acqua, gas, energia elettrica e vapore; (6) c) gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; d) gestione di spacci aziendali, gestione di mense e somministrazione di pasti; e) trasporto e deposito di merci; f) trasporto di persone; g) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; prestazioni alberghiere o di alloggio; h) servizi portuali e aeroportuali; i) pubblicità commerciale; l) telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. Non sono invece considerate attività commerciali: le operazioni relative all'oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto corrente, effettuate dalla Banca d'Italia e dall'Ufficio italiano dei cambi: la gestione, da parte delle amministrazioni militari o dei corpi di polizia, di mense e spacci riservati al proprio personale ed a quello dei Ministeri da cui dipendono, ammesso ad usufruirne per particolari motivi inerenti al servizio; la prestazione alle imprese consorziate o socie, da parte di consorzi o cooperative, di garanzie mutualistiche e di servizi concernenti il controllo qualitativo dei prodotti, compresa l'applicazione di marchi di qualità; le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate in occasione di manifestazioni propagandistiche dei partiti politici rappresentati nelle Assemblee nazionali e regionali; le cessioni di beni e prestazioni di servizi poste in essere dalla Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte Costituzionale, nel perseguimento delle proprie finalità istituzionali; le prestazioni sanitarie soggette al pagamento di quote di partecipazione alla spesa sanitaria erogate dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere del Servizio sanitario nazionale. Non sono considerate, inoltre, attività commerciali, anche in deroga al secondo comma (11) :


a) il possesso e la gestione di unità immobiliari classificate o classificabili nella categoria catastale A e le loro pertinenze, ad esclusione delle unità classificate o classificabili nella categoria catastale A10, di unità da diporto, di aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo di trasporto ad uso privato, di complessi sportivi o ricreativi, compresi quelli destinati all'ormeggio, al ricovero e al servizio di unità da diporto, da parte di società o enti, qualora la partecipazione ad essi consenta, gratuitamente o verso un corrispettivo inferiore al valore normale, il godimento, personale, o familiare dei beni e degli impianti stessi, ovvero quando tale godimento sia conseguito indirettamente dai soci o partecipanti, alle suddette condizioni, anche attraverso la partecipazione ad associazioni, enti o altre organizzazioni;


b) il possesso, non strumentale né accessorio ad altre attività esercitate, di partecipazioni o quote sociali, di obbligazioni o titoli similari, costituenti immobilizzazioni, al fine di percepire dividendi, interessi o altri frutti, senza strutture dirette ad esercitare attività finanziaria, ovvero attività di indirizzo, di coordinamento o altri interventi nella gestione delle società partecipate. (3)


6. Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considera commerciale, anche se effettuata verso pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari, sempre che tale attività sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati nel secondo periodo del quarto comma. (7)


7. Le disposizioni di cui ai commi quarto, secondo periodo, e sesto si applicano a condizione che le associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata:


a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge;


b) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge;


c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente ogni limitazione in funzione della temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;


d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie;


e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1 gennaio 1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell'articolo 2532, ultimo comma, del codice civile e sempre che le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale; (8)


f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa. (9)


8. Le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del settimo comma non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria. (9)


9. Le disposizioni sulla perdita della qualifica di ente non commerciale di cui all'articolo 111 bis del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 si applicano anche ai fini dell'imposta sul valore aggiunto. (10)


-----


(1) Il presente articolo è stato così sostituito dall'art. 1, D.P.R. 29.01.1979, n. 24.��(2) In merito alle operazioni intracomunitarie confrontare gli artt. 37 e seguenti del D.L. n. 331 del 30.08.93 convertito con modificazioni con L. 29.10.1993, n. 427.


(3) Il presente comma prima sostituito dall'art. 1, D.P.R. 28.12.1982, n. 954 poi modificato dall'art. 3, comma 121, L. 28.12.1995, n. 549, e dall'art. 5 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460, è stato, da ultimo così modificato, con l'aggiunta dell'ultimo periodo dall'art. 1, D.Lgs. 2.09.1997, n. 313.��(4) Il presente comma è stato così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 2.09.1997, n. 313.


(5) Il presente comma prima sostituito dall'art. 1, D.P.R. 28.12.1982, n. 954 poi modificato, con l'aggiunta dell'ultimo periodo, dall'art. 14, L. 24.12.1993, n. 537, è stato, da ultimo, così modificato dall'art. 5 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460, che ha anche soppresso l'ultimo periodo.


(6) La presente lettera è stata così modificata dall'art. 31, L. 23.12.1998, n. 448.


(7) Il presente comma è stato aggiunto dall'art. 5 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460.


(8) La presente lettera è stata così modificata dall'art. 5, D.Lgs. 19.11.1998, n. 422.


(9) Il presente comma è stato aggiunto dall'art. 5 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460.


(10) Il presente comma è stato aggiunto dall'art. 6 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460.


(11) Nel presente comma, nel secondo periodo, le parole: "dalla Banca d'Italia e dall'Ufficio italiano dei cambi" sono così sostituite dall'art. 3, L. 17.01.2000, n. 7 (G.U. 21.01.2000, n. 16). Si riporta, di seguito, il testo previgente: "di cui siano parti la Banca d'Italia, l'Ufficio italiano dei cambi o le banche agenti".�
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